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RIASSUNTO 

Precedenti articoli di questa Rivista hanno preso in consi-
derazione il futuro della raffinazione, dei combustibili 
fossili e del settore dell’asfalto. Su richiesta di SITEB, 
l’ing. Marco Valerio Bonolis, Responsabile Marina e Bitu-
me di Eni, fa il punto sulla situazione italiana del bitu-
me, vista da una grande azienda protagonista nel setto-
re in Italia. Molti fattori di grande portata sono confluiti 
in questo momento storico, dagli effetti della transizione 
energetica alla crisi della industria della raffinazione, 
dalla riduzione dei consumi alla pandemia. 
Tuttavia, rispetto al crollo dei consumi degli altri prodot-
ti della raffinazione, il bitume sembra andare in contro-
tendenza, sia a livello nazionale che europeo. La produ-
zione di bitume in Italia è in grado di rispondere alle 
richieste di mercato, essendo circa il doppio rispetto agli 
attuali consumi; si sottolinea inoltre quanto sia impor-
tante, però, che il prodotto oltre ad essere disponibile, sia 
anche di qualità. 

SUMMARY 

Some previous articles in this magazine have conside-
red the future of refining, of fossil fuels and in particu-
lar of the asphalt sector. SITEB invited Marco Valerio 
Bonolis, head of bitumen and marine products sales of 
Eni, to provide a vision by a large Italian Company on 
the Italian situation related to the bitumen market. 
Many important factors have converged in this histori-
cal moment, from the effects of the energy transition to 
the crisis of the refining industry in Europe, from the re-
duction of consumption to the pandemic crisis.  
However, compared to the drop in consumption of other 
refining products, bitumen seems to go against the trend 
(an evidence already highlighted in the previous issue 
of the Rassegna), both at national and European level. 
The production of bitumen in Italy is able to respond to 
market demand, being about the double of the current 
consumption; it is also emphasized, besides its availa-
bility,  the importance of the bitumen quality.
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1. Introduzione 
Eni, già da alcuni anni, sta lavorando per essere de-

terminante e protagonista nel processo di transizio-

ne energetica verso un futuro low-carbon. In base a 

questa strategia è stato definito, nel luglio scorso, 

un nuovo assetto organizzativo che comprende la 

creazione di due Direzioni Generali: 

1) Natural resources, per la valorizzazione sosteni-

bile del portafoglio oil & gas, per l’efficienza ener-

getica e per la cattura della CO2; 

2) Energy evolution, per l’evoluzione dei business di 

generazione, trasformazione e vendita dei prodotti 

da fossili a bio, blue e green. 

Eni non è sola in questa nuova tendenza: ad esem-

pio, anche l’associazione Unione Petrolifera (che ha 

adottato la nuova sigla UNEM, Unione delle Energie 

per la Mobilità, proprio per significare l’orientamen-

to delle oil companies verso energie alternative al 

petrolio) sta attuando, in linea con le politiche euro-

pee, un’evoluzione significativa per cogliere le futu-

re esigenze del mercato, continuando a rispondere 

a quelle attuali. 

 

2. L’industria della raffinazione 
Come già evidenziato nell’articolo di Carlo Giavari-

ni (Rassegna del Bitume, 96/2020), l’industria della 

raffinazione da tempo sta attraversando per vari mo-

tivi una crisi profonda, a cui ultimamente si è ag-

giunto il calo dei consumi dovuto alla pandemia Co-

vid-19. 

Il sistema di raffinazione europeo dal 2009, anno in 

cui i margini di raffinazione si sono depressi, ha do-

vuto attuare un forte programma di razionalizzazio-

ne dei propri asset che ha portato a concentrare la 

produzione verso le raffinerie più moderne ed effi-

cienti con la conseguente chiusura di quelle tecno-

logicamente più obsolete. 

In questo senso Eni ha fatto un passo in più, con-

vertendo le due raffinerie tradizionali di Marghera e 

Gela in bio-raffinerie, lanciandosi così verso l’indu-

stria della raffinazione del futuro. Oggi queste due 

raffinerie si affiancano in Italia a quelle tradizionali di 

Sannazzaro, Livorno, Taranto e Milazzo (quest’ulti-

ma al 50% con Kuwait Petroleum).  

 

3. La situazione del bitume in Italia 
Il bitume viene prodotto da Eni a Sannazzaro, Li-

vorno e Taranto, mentre le altre raffinerie produttrici 

sono: Alma-Ravenna, API-Falconara, IPLOM-Busalla 

e SONATRAC-Augusta. 

Rispetto al crollo dei consumi degli altri prodotti del-

la raffinazione (soprattutto cherosene, benzina, ga-

solio), il bitume sembra andare in controtendenza, 

cosa già sottolineata nel numero precedente della 

Rassegna. Nonostante il fatto che la pandemia da 

Covid-19 abbia rallentato la ripresa dei lavori stra-

dali iniziata due anni fa nel nostro Paese, il 2020 ha 

chiuso con un incremento rispetto al 2019, con ol-

tre 30 milioni di tonnellate di asfalto prodotto. Il con-

sumo di bitume è il principale indicatore dei lavori 

stradali e, anche se il nostro mercato è connotato 

da un’alta quota di prodotto destinato alle applica-

zioni industriali, la tenuta riguarda anche la produ-

zione del conglomerato rispetto agli scorsi anni. 

Quello del bitume è un dato straordinario, specie se 

si guarda all’andamento degli altri prodotti petroli-

feri. I primi dati del periodo gennaio-dicembre 2020 

indicano un incremento dei consumi in Italia rispet-

to al 2019 del 3,6%. Ricordiamo che nel 2019, an-

no in cui i consumi avevano raggiunto le 1.606.000 

tonnellate, si era avuto un buon incremento (+12,4% 

circa) rispetto al 2018. 

La produzione di bitume in Italia è circa il doppio ri-

spetto ai consumi; l’Italia è uno dei massimi espor-

tatori di bitume dell’area mediterranea. Anche le raf-

finerie Eni esportano il proprio bitume, soprattutto 

via nave, tramite i terminali di Livorno e di Taranto. 

Le principali destinazioni sono i Paesi africani ed eu-
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ropei sul Mediterraneo e la costa orientale degli Sta-

ti Uniti. Eni opera anche in altri Paesi europei quali: 

Germania, Francia, Svizzera e Austria, grazie ad una 

quota di proprietà della raffineria di Bayernoil e di 

PCK, ad un sistema logistico ad hoc presso le raffi-

nerie italiane e alla rete di proprie consociate strut-

turate con servizi dedicati alla vendita di bitume.  

 

4. La situazione futura 
Sul fronte europeo, il mercato dei prodotti da co-

struzione (fonte: CEN CENELEC Position Paper on 

CPR per il mercato EU) è stimato approssimativa-

mente pari a 500 miliardi di euro. Il settore delle co-

struzioni impiega 18 milioni di lavoratori in più di 3 

milioni di imprese ed è responsabile di circa il 9% 

del GDP della EU. 

Secondo le stime di Eurobitume il consumo di bitu-

me è destinato a crescere ulteriormente in Europa 

dopo gli svariati anni di crisi, ovviamente con diffe-

renze fra Paese e Paese. Anche per l’Italia, ottimi-

sticamente, si prevede un graduale aumento fino a 

raggiungere i 2 milioni di tonnellate/anno nel 2030, 

e il dato è significativo se si tiene presente il cre-

scente impiego del fresato di asfalto. 

In Italia ci sono vari riscontri su questa tendenza, ad 

esempio le ulteriori previsioni di crescita degli inve-

stimenti da parte di Anas, la tenuta della manuten-

zione sui tratti autostradali, la forte stabilità del con-

sumo del bitume modificato anche negli anni in cui 

il mercato è stato in flessione, la necessità di opere 

di manutenzione per moltissimi tratti urbani. Come 

giustamente sottolineato dal SITEB, il consumo di 

bitume, anche se negli ultimi tre anni è costante-

mente cresciuto, non è ancora tornato ai livelli ne-

cessari a rimettere in completa sicurezza la rete stra-

dale del nostro Paese. Per molti anni gli investimenti 

sono stati pochi, soprattutto nella viabilità cittadina. 

Secondo l’analisi dell’Associazione, a permettere al 

settore di reggere l’impatto della pandemia, senza 

ulteriori cali, sono state soprattutto le manutenzioni 

effettuate dall’Anas e dalle concessionarie auto-

stradali. L’allentamento del patto di stabilità ha poi 

prodotto buoni effetti anche sui Comuni, almeno su 

quelli più virtuosi che avevano fondi a disposizione, 

che ora stanno impiegando. 

Per quanto riguarda il bitume ad uso industriale (per 

membrane impermeabilizzanti a base poliolefinica), 

con la trasformazione della raffineria di Marghera e 

importanti investimenti presso la raffineria di San-

nazzaro, Eni si è trovata a non disporre più di bitu-

me da impianti di visbreaking, con effetti positivi sul-

la qualità del bitume stradale, ma non disponendo 

più di un adeguato prodotto per il settore membra-

ne a base di polimeri tipo APP. 

Anche per quanto riguarda un altro grande paese 
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europeo ci sono analoghe previsioni di buona tenu-

ta: in Germania, finora si è avuta una scarsa influenza 

del Covid 19 sulle attività di costruzione e non si pre-

vedono rallentamenti nello scenario di mercato in 

termini di gare pubbliche. Probabilmente il governo 

tedesco nel 2021 investirà più del previsto proprio 

per sostenere il settore delle costruzioni.  Sul mer-

cato francese, invece, si registra un momento diffi-

cile: le prime stime del settore delle costruzioni in-

dicavano una perdita del -18% a fine giugno 2020, 

con un recupero, -15%, a fine settembre. La debo-

lezza dell’emissione delle gare d’appalto del 2020 

lascia prevedere un’attività ridotta anche nel primo 

semestre 2021, dovuta al peggioramento della si-

tuazione pandemica in Francia, seguita però da una 

ripresa per il secondo semestre per raggiungere una 

previsione a -10% rispetto allo scorso anno.  

L’impatto della crisi e le legislazioni in materia di de-

carbonizzazione saranno i principali drivers per 

un’ulteriore razionalizzazione dell’industria della raf-

finazione in Europa. Va detto però che il raffinatore 

ha un occhio particolare sul bitume, cercando di ot-

timizzarne e massimizzarne la produzione. Infatti, al-

cune raffinerie, non solo in Italia, hanno decisamen-

te puntato su questo prodotto, che in corrispon-

denza di grezzi pesanti, ma ricchi di asfalteni, è uti-

le alla redditività complessiva. Per il futuro a breve 

e medio termine si può quindi senz’altro lanciare un 

messaggio positivo e di sicurezza per tutte le im-

prese che fanno uso del bitume. 

 

5. Alcune considerazioni  
sulla qualità 

Vari relatori negli ultimi Congressi e Convegni inter-

nazionali (es. Argus Bitumen Europa) avevano 

espresso dubbi più che sulla reperibilità del bitume, 

sulla sua qualità nel futuro, alla luce delle recenti e 

prossime nuove regolamentazioni (primo fra tutti 

IMO). 

Per quanto riguarda l’Eni, la Società ha fatto la scel-

ta di produrre bitumi stradali sempre di alta qualità, 

adottando per intero la specifica europea, incluse 

alcune caratteristiche non obbligatorie in Italia: per 

esempio il limite minimo di viscosità ed il livello di 

“severità 1” che impone un limite più rigoroso per 

l’invecchiamento.  

Ricordiamo che la sempre maggiore diffusione del 

fresato riciclato nei conglomerati obbliga ad usare 

temperature più elevate, con influenza sull’invec-

chiamento precoce del bitume. 

Per rispettare questi alti standard qualitativi è stato 

necessario mantenere l’adozione di grezzi e processi 

di produzione adatti, anche in questi periodi di tur-

bolenza del prezzo del petrolio e dei margini di raf-

finazione. Così facendo, Eni è e sarà anche allinea-
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ta alle future specifiche CEN in corso di introduzio-

ne in ambito europeo. 

Per quanto riguarda i bitumi modificati con polime-

ri, il mercato in Italia non solo ha mantenuto stabili i 

volumi, ma nell’ultimo anno li ha visti crescere. An-

che per questi prodotti di alta prestazione, Eni pun-

ta sulla qualità e produce dal 1999, con il brand Eli-

flex presso la Raffineria di Livorno, un bitume modi-

ficato con polimero di tipo SBS stirene-butadiene-

stirene, radiale, ovvero quello più difficile da lavora-

re, ma che offre le massime prestazioni.  

Nel campo delle applicazioni speciali le pavimenta-

zioni drenanti e fonoassorbenti, realizzabili solo con 

bitumi modificati con polimeri, possono essere de-

finite “sostenibili” per gli effetti di abbattimento del 

rumore, aumento della sicurezza e visibilità in caso 

di pioggia. 

Il bitume modificato, in caso di pavimentazioni clas-

siche, fornisce un’adeguata risposta alle pressanti 

richieste del campo delle pavimentazioni stradali 

perché contribuisce alla realizzazione di conglome-

rati con alta funzionalità e durata.  

La durabilità della pavimentazione stradale è il pri-

mo aspetto di sostenibilità e in questo il bitume mo-

dificato svolge un ruolo da protagonista; esso rap-

presenta un requisito fondamentale nella salva-

guardia dell’ambiente, in quanto consente di ab-

battere il numero di interventi manutentivi, evitando 

l’accumulo di fresato e l’utilizzo di materiali vergini. 

In Italia il modificato classico di tipo hard viene pre-

valentemente usato per gli asfalti drenanti nei tratti 

autostradali o di grandi percorrenze, mentre po-

trebbe avere un mercato ben più vasto, come ac-

cade per esempio negli Stati Uniti (dove vengono 

impiegate comunemente gradazioni soft anche nel-

le normali strade a medio traffico), contribuendo a 

ridurre la spesa per le manutenzioni e aumentando 

la durabilità del manto stradale. 
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